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Il prof. Masci ci ha dato testè un eccellente Manvale di 
Logica (*). Ogni capitolo di questa scienza è svolto nel suo libro 
con pienezza e perfetta lucidità. Nessuna cosa importante è lasciata 
fuori, se si eccettui forse la teoria della logica algebrica, che però 
non avrebbe trovato il suo posto in un trattato di filosofia per le 
scuole secondarie. Le teorie logiche sono presentate da tutti i 

i lati, e, dove occorre, abilmente discusse; la logica tradizionale in 

più luoghi felicemente corretta e modificata, tenuto conto dei 

lavori moderni, in particolar modo del Mill, del Bain, del Wundt, 

del Sigwart. Gli esempi sono abbondanti (gran pregio in un libro 

di logica destinato specialmente ai giovani), e, quel che è forse 

più e meglio, non tolti all'uso triviale, ma desunti, con mirabile 
appropriazione, dalle scienze matematiche, naturali e morali. 

Ciò premesso, ci sia lecito fare alcune osservazioncelle critiche, 

pi che certo non detraggono al merito intrinseco del libro. — Non 

mi pare che Ma? non veder la luce era credo il miglior si possa 

chiamare un giudizio infinito (pag. 175). Qui la negazione invece 

che al predicato è unita al soggetto; perciò non si avrebbe la 

forma S è non-P, ma non-S è P. Ma anche considerando predi- 

cato quello che meglio si considererebbe soggetto, come può il 

predicato ma? n0n veder la luce indicare l' estensione d'un con- 

” cetto indeterminato, in cui il soggetto dovrebbe esser pensato? 


(!) Elementi di filosofia per le scuole secondarie di Fiiepo Masci, 
vol. I, « Logica », Napoli 1899, pag. 529. 
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Egli è chiaro che volendo mantenere come forma a sè il giudizio 
infinito, non si può mantenerlo che come giudizio di classifica- 
zione, in cui, cioè, il predicato indichi, per quanto negativamente, 
una classe di esseri o di oggetti, e non mai una proprietà. Non si 
potrà mai considerare giudizio infinito questo: Gran lode è per 
un uomo non aver debiti. O quest'altro; Non udir; non veder 
m'è gran ventura. 

Il Masci, a pag. 179, chiama giudizi individuali questi: Il dono 
onora il donatore, la virtù rende felici. Ma essi non corrispondono 
allo sehema del giudizio individuale: questo S è P. Nulla v' ha 
infatti in essi d’individuale; si accenna invece a un rapporto 
costante e universale fra il dono e il donatore, tra la virtù è la 
felicità. Anche quest’ altro giudizio riportato dal Masci « Il dia- 
mante è fortemente rifrangente » non è individuale, perchè non 
si riferisce a questo o quello oggetto, ma a un’intiera classe di 
esseri o di oggetti che si chiamano diamanti. Nemmeno accetto 
di considerare come ‘individuali i giudizi che il Masci chiama 
dell’ attività senza soggetto, es. tuona, piove. Questi sono giudizi 
di percezione, nè possono entrare nella categoria degli individuali 
o degli universali. 

Il Masci non accetta la definizione che si dà abitualmente dei 
concetti reciproci, come di quelli che non possono esser pensati 
l’uno senza dell'altro, es. maestro e discepolo, padre e figlio, 
sovrano e sudditi; perchè abbraccia non solo i concetti che si 
dicono reciproci, ma anche quelli che tali non sono. Per esempio, 
non si può pensare l’idea di circolo senza quella di figura, quella 
di vertebrato senza quella di animale; e non per questo circolo e 
figura, vertebrato e animale sono concetti reciproci (p. 122-123). — 
L’ obiezione non è molto calzante. Per quanto, logicamente, l’idea 
di circolo supponga quella di figura o di curva, cui è sudor- 
dinata, come la specie al genere, avviene, psicologicamente 
parlando, che io possa pensare l’idea di circolo senza quella 
di figura o di curva. Ossia quando penso l’idea di circolo, non 
penso necessariamente all'idea di curva o di figura: come 
quando penso l’idea di uomo, non penso necessariamente all'idea 
di essere, di vertebrato e di mammifero. Invece non posso pensar 
padre senza pensar figlio, maestro senza discepolo. In questo caso 
la mente corre diritta a un concetto che è appunto il reciproco 
di quello dato: negli altri casi sopraddotti invece, circolo, uomo ete. 
la mente può correre fra più concetti aventi rapporto con quello 
dato, senza esser portata necessariamente a uno piuttosto che a 
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un altro. Dal lato logico si potrebbe tutt’ al più correggere la defi- 
nizione comune in questo senso: Concetti reciproci sono quelli 
che non possono esser pensati l'uno senza dell’ altro, quantunque 
l'uno non sia sovraordinato all'altro. Ma ci sarebbe sempre da 
fare osservare al Masci che se anche non posso pensare vertebrato 
senza animale, circolo senza figura, posso ben pensare animale 
senza vertebrato, figura senza circolo. 

Leggo a pag. 275: Si è detto che molte volte il ragionamento 
non segue le regole della sillogistica, e che p. es. conchiude in 
prima figura anche con premessa minore negativa. Il sillogismo; 
« Solo le forze agenti a distanza operano in ragione inversa dei 
quadrati delle distanze; l’ affinità chimica non è una forza agente 
a distanza, dunque non opera in ragione inversa dei quadrati delle 
distanze » conchiude rigorosamente non ostante che violi la regola 
della minore di prima figura. Ma l'obiezione non ha valore: perchè 
la regola logica è formulata in vista del caso più generale e 
suppone un certo rapporto dell’ estensione dei concetti. Se il caso 
e il rapporto sono diversi, è naturale che la regola subisca una 
eccezione. — Non sarebbe forse stato male precisare e formulare 
questa eccezione piuttosto importante alle regole del sillogismo. 
Si può conchiudere in prima figura anche con premessa minore ne- 
gativa, quando nella premessa maggiore il predicato abbia la stessa 
estensione del soggetto o indichi una proprietà esclusiva di quel 
soggetto. Infatti si esige in prima figura che la premessa minore sia 
positiva perchè indica la riduzione del caso particolare al gene- 
rale: se invece quello si esclude da questo, non si può conchiuder 
nulla, cioè non si può più dire se convenga o no al particolare 
la nota che conviene al genere, perchè la stessa nota potrebbe 
anche convenire a particolari diversi che non siano ridotti allo 
stesso genere. Ma quando si sappia che quella tal nota non con- 
viene che a quel solo genere, è chiaro che escludendo il parti- 
colare da quel genere si esclude contemporaneamente da quella 
nota, e così la conclusione è possibile e legittima. 

Il Masci dà, a pag. 376, come esempi di dimostrazioni in circolo 
queste: Due rette non chiudono uno spazio perchè dovrebbero 
coincidere in due punti e quindi in tutti. Due rette che si tagliano 
non possono essere ambedue parallele a una terza, perchè una 
delle secanti, secando una parallela di questa, deve anche secar 
questa. —Io dubito che queste dimostrazioni siano veri e propri 
circoli viziosi, perchè in esse si fa appello alla nostra intuizione 
dello spazio, cioè a una visione mentale di esso e delle sue pro- 
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prietà elementari, la cui mercè ci accorgiamo subito della verità 
della tesi da dimostrare. Per comprendere che due rette non 
possono chiudere uno spazio, io ho bisogno di fare una certa espe- 
rienza mentale; ho bisogno cioè di tirare nell'imaginazione due 
rette, e allora m'accorgo che se volessero chiudere uno spazio, 
dovrebbero coincidere in due punti, p. es., alle loro due estre- 
mità; ma in tal caso, siccome le due linee son rette, non posso 
impedire, per quanti sforzi io faccia coll’imaginazione, che esse 
coincidano in tutti i punti. 

Lo Stuart Mill formulò così il terzo canone della ricerca spe- 
rimentale (Log. I Vol. pag. 436, trad. franc.): Se due o più casi 
in cui il fenomeno avviene hanno soltanto una circostanza comu e, 
mentre due o più casi in cui quello non avviene nulla han ti 
comune tranne l'assenza di questa circostanza: la circostanza in 
cui solamente le due serie di casi differiscono è l’effetto o la 
causa 0 una parte necessaria della causa di quel fenomeno. — Ora 
il prof. Bonatelli fino già dal 1867 osservò che qui era corso un 
errore; perchè più casi che differiseano in tutto meno nella man- 
canza d'una sola circostanza (A) sono nonch’ altro inescogitabili ; 
le coincidenze puramente negative sono infinite. Supponiamo che 
si avverino i casi ABC, ADE, AFG, le conseguenze dei quali siano 
per ordine ade, ade, afg; noi non siamo ancora in diritto di rite- 
nere A come l'antecedente costante di 4, potendo questo essere 
una volta l'effetto di B, un’altra di 2, una terza di 7. Se ora 
siano dati i casi GZZZ, MNO ece, che non sono seguiti dal fena- 
meno a, il coincidere essi nella maneanza di A non prova nulla; 
ma ben maggiormente proverebbero i casi BC, DEL, FGM, 
perchè, non avendo essi comune l'assenza cli nessuno fra gli ante- 
cedenti di 4, tranne quella di A,ne risulta che nè B, nè C, nè D, 
nè £, nè Y, nè G sono la causa di a, ossia che in tutti i casi 
osservati in cui a ebbe luogo, esso fu sempre dovuto ad A (ef. Bona- 
TELLI; Elementi di Psicologia e Logica, Padova, 1892, pagina 322 
e 323). 

Il Masci ritiene invece che della correzione del Bonatelli non ci 
sia bisogno, perchè in fondo il pensiero del Mill non sarebbe diverso 
da quello del Bonatelli. Ben è vero, egli dice a pag. 414, che le 
coincidenze negative della forma (— A) GZ, (— A) LM'e 
(—a) gh, (—a) tm non proverebbero nulla, perchè ce ne sono 
infinite possibili. Ma non è questa la formula data dallo Stuart Mill 
a questa teoria, perchè gli schemi da lui dati sono invece ABC, 
abc, e BC, be. E nella formula del canone logico si allude espres- 
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samente alla circostanza în cui solamente le due serie dei casi 
differiscono. 

Io avevo (sempre ritenuta giusta e opportuna la correzione del 
Bonatelli; ma dopo l'osservazione del Masci sono tornato a rileg- 
gere lo Stuart Mill, deplorando di non aver davanti il testo inglese, 
ma solo la traduzione francese, che, del resto, non può, credo, 
in questo caso indurre in errore. E ho dovuto convincermi che 
il luogo dello Stuart Mill è oscuro ed ambiguo. La frase del 
canone logico « La circostanza in cui solamente le due serie dei 
casi differiscono è l’effetto o la causa » fa veramente pensare alle 
due serie ABC e (— A) BC ossia BC, differendo questi due casi 
solamente per la presenza o l'assenza di A. Ma quello che è 
detto più sopra nella stessa formula del canone logico e quello 
che precede alla formula fa piuttosto pensare a casi della forma 
(— A) GH,(— A) LM che a quelli della forma (— A) BC. 
Perchè si parla sempre di due serie distinte, nell’ una delle quali 
i casi concordano perla presenza di A, nell’ altra i casi concordano 
per l’ assenza di A, e non sì dice che i casi della 1."e della 2.* 
serie, tranne la presenza o l'assenza di A, siano per tutto il resto 
i medesimi. Ma e' è di più. Qui non si tratta veramente di para- 
gonare (come risulta da quel che precede nello Stuart Mill alla 
formula del 2.° canone) casi quali ABC, ADE da una parte e 
(— A) BO, (— A) DE, ossia BC e DE dall'altra; poichè il 3.° 
canone si deve applicare quando non possiamo far l’ esperienza 
decisiva di escludere A dal gruppo delle cause ABC: perchè quando 
questa esclusione in senso rigoroso si possa fare, il metodo della 
concordanza nell’'assenza è inutile, potendosi allora applicare 
puramente e semplicemente il metodo della differenza, ossia il 2.° 
canone. Ha dunque, secondo me, ragione il Bonatelli nell’ esigere 
il paragone tra i casi ABC, ADE, AFG da una parte e BC, 
DEL, FGM dall'altra, in cui l'esclusione pura e semplice di A 
dal gruppo delle cause non si è potuta fare senza introdurre 
l'azione delle nuove cause 77, LZ, M; e non ha altrettanta ragione 
il Masci nell’ammettere il paragone tra ABC e ADE da una 
parte, e (— A) BC e (— A) DE ossia BC e DE dall'altra. 

L’ ottimo libro del prof. Masci ci ha dato così motivo a queste 
brevi discussioni, le quali potranno forse aver qualche valore per 
gli studiosi di Logica. E su di un altro punto (e sarà l’ultimo) 
mi piace anche discutere coll’ egregio Autore. Egli crede che il 
posto principale nell’ insegnamento filosofico della scuola secon- 
daria sia da attribuirsi alla Logica, perciò ha dato, nel suo Corso 
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di Filosofia, il maggiore sviluppo a quella; avvertendo che Je 
altre due parti ancora da pubblicarsi, cioè la Psicologia e 1’ Etica, 
saranno contenute in più stretti confini, e non oltrepasseranno, 
insieme prese, la lunghezza data alla sola Logica. 

Io non sono di questa opinione. In generale, la Logica è la 
parte della Filosofia che s'insegna nei Licei più sgradevole e 
indigesta ai giovani: la Psicologia e l’ Etica li attraggono e li 
interessano molto di più. Il Masci insiste. sul valore pedagogico 
e rispetto alla mente formativo della Logica; ma bisogna anche 
tener conto delle disposizioni naturali e delle tendenze dei gio- 
vani. Lessi, qualche tempo fa, uno seritto notevole di un insegnante 
tedesco, del Weissenfels, a proposito dell’ insegnamento della 
Filosofia nel Ginnasio, estratto dalla Zeitschrift fur das Gymnà- 
sralwesen. Ebbene, dopo aver osservato collo Schopenhauer che 
l'istinto filosofico è innato nel cuore dell’uomo, egli dimostra 
una cosa di cui anch'io son profondamente convinto, che cioè 
i giovani non sono così alieni come si vuol far credere oggi dalla 
Filosofia: che anzi ci sono due età particolarmente inclinate alla 
Filosofia, e queste sono la gioventù e la vecchiaia. Ma il Weis- 
senfels non erede che questo bisogno filosofico dei giovani possa 
esser soddisfatto da quella propedeutica logica, che abitualmente 
si dà nelle scuole secondarie. È vero che egli si riferisce più che 
altro agli Elementa Logices Aristoteleae del Trendelenburg; e da 
questo libro a quello del Masci, così largo, cosi informato alle 
teorie moderne e ai progressi delle scienze, ci corre. Ma che la 
Logica formale sia antipatica allo spirito dei giovani è un fatto, 
come è un fatto che essi stentino a vederne l' utilità. Per riflet- 
tere sulle regole del pensiero, bisogna aver già pensato: in Grecia, 
prima che Aristotele creasse la Logica, il pensiero avea toccato 
le più alte cime: anzi dopo che Aristotele ebbe fissate le regole 
del pensiero, questo cominciò a declinare. Se è vero che l’ indi- 
viduo riproduce in piccolo lo sviluppo psichico della specie, i 
giovani debbono anch’ essi trovarsi nel periodo del pensiero pri- 
mitivo, spontaneo: e questa riflessione forzata sulle regole del 
pensiero, prima che essi abbiano cominciato a pensare nel signi- 
ficato più alto e più vero della parola, deve affaticarli e annoiarli. 

L'insegnamento della Logica nelle scuole secondarie può 
avere rispetto alla mente dei giovani carattere 7nformativo 0 
formativo. Se si ammette il carattere informativo dell’ inse- 
gnamento logico, bisognerà riconoscere la scarsità dei resultati 
che se ne ottengono: le regole logiche, con tante distinzioni e 
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sottodistinzioni, divisioni e suddivisioni, si tengono male a memoria, 
sono troppo aride, troppo asciutte, e i giovani non ne veggono 
chiaramente l’importanza e l'applicabilità. Se si ammette invece 
il carattere formativo, si potrà obiettare che i giovani studiano 
già nel liceo una scienza formativa per eccellenza, una Logica 
perfezionata, la Matematica. 

Con questo io non voglio dire che si debba escludere del tutto 
l'insegnamento della Logica dal Liceo; non tanto per quella certa 
influenza che ella possa avere sulla dirittura del pensiero, quanto 
per la sua funzione coordinatrice delle diverse discipline che si 
studiano nel Liceo; e anche perchè senza di essa non si potreb- 
bero forse insegnare le altre parti della filosofia, la quale avrà 
sempre come sua base la Logica. Ma non credo che sia il caso 
d’allargarne i confini al punto che vorrebbe il Masci; al quale 
non concederò neppure che si possa studiar la Logica prima della 
Psicologia; perchè il pensiero scientifico suppone il pensiero natu- 
rale, e il pensiero riflesso il pensiero spontaneo. Certi capitoli 
della Logica del Masci non si potrebbero infatti capire da chi 
non avesse nozioni. psicologiche. 

Conchiuderò dicendo che il manuale del prof. Masci, e per 
l’idea così larga che exli si è fatta della Logica e per gli svol- 
gimenti così ricchi e pieni che egli ha dato ai diversi capitoli, 
sembra più adatto per le scuole universitarie che per le secon- 
darie. Ma i professori delle scuole secondarie potrebbero trarne 
grande giovamento e farne tesoro per le loro lezioni. 


II 


Anche il prof. G. Villa ci ha dato un buon libro sulla Psico- 
logia contemporanea (*). Il volume è grosso, forse troppo grosso; 
ma si legge con profitto, e costituisce un’ utilissima introduzione 
allo studio scientifico della Psicologia. Il Villa è un seguace del 
Wundt, di cui riassume spesso le idee e le teorie psicologiche 
nel suo libro; ma si mostra informato dello svolgimento con- 
temporaneo della Psicologia, e rivela in questo campo una 
cultura e una competenza particolare. Il suo libro insomma è 


(1) Guio Vira. La Psicologia contemporanea, Fr. Bocca, 1899, 
pag. 660. 
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frutto di molte letture e d'un interesse sempre desto e vivo 
per gli studi psicologici, risponde a un bisogno del momento, 
e merita lode e plauso, specialmente in Italia dove la produzione 
filosofica è così poco apprezzata. Ma venendo più davvicino allo 
esame di questo lavoro, debbo fare parecchie osservazioni, comin- 
ciando da alcune d’indole generale per arrivare ad altre più 
particolari. 

Il Villa, parlando della psicologia contemporanea, non tiene, 
sì può dire, alcun conto della produzione italiana. Fra cento autori 
tedeschi, inglesi, americani, è molto se si trova uno scrittore 
italiano rincantuceiato in qualche nota. Ora, quando uno sì pro- 
ponga di render conto dello stato attuale d'una disciplina, non 
può passar sopra alla produzione, per quanto modesta, d'un paese, 
e soprattutto del proprio. 

Che in Italia si faccia poco nel campo delle discipline filoso- 
fiche in generale è vero; ma che il pubblico, il governo, perfino 
le Università mostrino per esse la più grande indifferenza, è anche 
più vero; tanto meno dunque doveva il Villa mancare, per questa 
parte, ai suoi obblighi verso la verità. Egli sembra addirittura 
felice quando può sostituire un autore straniero a un italiano. 
Parlando della teoria somatica dei sentimenti si ferma a lungo a 
discutere il Ribot e non ricorda nemmeno il Sergi; parlando 
della volontà non fa cenno del Masci. L'importante seritto del- 
l’Ardigò sul Fatto psicologico della Percezione (per tacere degli 
altri) non mi pare che sia citato mai, neanche una volta, 
neanche in una nota. E si potrebbe continuare quanto si vuole; 
p. e., ha mai letto il Villa la Psicologia del Brofferio? Se egli 
se ne fosse data la pena, si sarebbe facilmente persuaso che in 
questo libro vi sono osservazioni e analisi così fini da poter 
stare a fronte di parecchi autori stranieri. In un libro come 
quello del Villa non dovevano anche le teorie psicologiche del 
Lombroso ‘e della sua scuola trovare esposizione e discussione? 

Anche i francesi son trattati piuttosto male dal Villa. Se si 
eccettui il Ribot, il Fouillée (che non ha poi una straordinaria 
importanza come psicologo) e forse qualche altro, tutto il resto 
è lasciato nella penombra o nell'oscurità. Il Renouvier, per 
esempio, è appena toccato in qualche nota. Tanto maggiore poi è 
il torto del Villa, in quanto che le teorie dei tedeschi, dell’ Herbart, 
del Fechner, del Wundt ete. sono ripetute più e più volte senza biso- 
ogno. E così notiamo subito un altro difetto dell’ opera del Villa, le 
continue ripetizioni: tantochè aleuni capitoli, benchè abbiano titoli 
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diversi, ripetono in fondo la stessa cosa, cioè lo sviluppo della Psi- 
cologia dal Wolff all’ Herbart, dall’ Herbart al Fechner, dal Fechner 
al Wundt. Perciò la partizione e distribuzione del libro non sembra 
alle volte ben concepita, e resta l'impressione di qualcosa di tumul- 
tuario e farraginoso. In un capitolo che ha per titolo « I metodi 
della psicologia » è riassunta tutta la psicologia del Wundt, 
dalle sensazioni alle rappresentazioni, al tempo, allo spazio, alle 
associazioni ete. Si vede che l’ Autore avea molte cognizioni da 
comunicare al lettore e non sapea dove collocarle. Uno dei capi- 
toli più infelici è quello intitolato: « Lo svolgimento storico della 
psicologia » sì per la scarsezza e inesattezza delle notizie che si 
riferiscono alla psicologia antica, sì perchè 1’ Autore, volendo shoz- 
zare un quadro sintetico, attinge troppo spesso di seconda mano, 
nè sa presentarei di ciascun autore i tratti veramente essenziali 
e caratteristici. Una cosa sola egli ha ben chiara, cioè lo sviluppo 
della Psicologia dal Wolff all’ Herbart che distrusse la teoria 
delle facoltà, e dall’ Herbart al Wundt per la trafila del Fechner 
che fu il vero iniziatore del metodo sperimentale nella Psicologia, 
e dello Schopenhauer che introdusse il concetto del volontarzismo, 
cioè la supremazia della volontà nella vita psichica. Questo criterio 
direttivo è certamente rispettabile; ma quando si vuol fare un 
quadro storico bisogna rappresentare le varie figure non con tratti 
vaghi o confusi, ma coi colori e coi rilievi che a ciascuna d’ esse 
sì convengono. 

Il Villa segue, come s'è detto, le idee psicologiche del Wundt, 
che sono state per lui oggetto dì uno studio serio, amoroso € - 
approfondito; il che gli fa onore, perchè senza dubbio il Wundt 
è fra gli psicologi contemporanei uno de’ più eminenti. Ma gli 
accade spesso di seguire le idee del Maestro senza mettersi in 
guardia da critiche già fatte o che si potrebbero fare. Per esempio, 
non risulta davvero dal capitolo del Villa che il Wundt abbia 
risoluto l'antica quistione dei rapporti tra spirito e corpo. Il Wundt 
dice in sostanza: Gli oggetti esterni in generale e quindi anche 
il nostro corpo non sono che rappresentazioni nostre: e fin qui 
sono anch’ io d'accordo con lui (efr. i miei Prineipj di Psicologia). 
Ma egli aggiunge : Queste rappresentazioni non sono che un’astra- 
zione dall’intiero contenuto della coscienza, che oltre alle rappre- 
sentazioni, risulta di sentimenti e d'impulsi; talehè quelle ne 
costituiscono il lato oggettivo, questi il lato subiettivo. Ora è 
ufficio delle scienze fisiche quello di studiare le rappresentazioni 
pensate come esistenti per sè sole, indipendentemente dai senti- 
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menti e dagli impulsi; perciò appunto, facendo astrazione dal lato 
subiettivo della coscienza, esse possono riscontrare fra le rappre- 
sentazioni leggi meccaniche. — Ma egli è chiaro che queste 
leggi meccaniche non si riscontrano già fra le rappresentazioni, 
le quali, per quanto obiettivamente si vogliano considerare, reste- 
ranno sempre fatti psichici; sibbene fra i loro oggetti. Nè il 
Wundt può rispondere che in fondo questi oggetti si riducono a 
rappresentazioni; perchè empiricamente gli oggetti son dati come 
tali e non come rappresentazioni, e le leggi della Natura son 
rapporti di cose, non rapporti d'idee. Coll' analisi della nostra 
conoscenza noi arriviamo bensì a intravedere che questi oggetti 
e queste cose non sono un che assoluto, ma dipendente dall 

‘ nostra costituzione mentale, per cui non possiamo apprendere ] 

cose come sono in sè, ma solamente come appariscono a noi: 
anzi arriviamo a riconoscere che il meccanismo stesso è una rappre- 
sentazione nostra, una maniera nostra particolare d'intendere e di 
spiegare il mondo. 

Il Villa non ha poi compreso il vero significato di quello che 
suol chiamarsi neo-materialismo psicologico, o materialismo psico- 
fisico; e che non è altro se non l’applicazione del materialismo 
scientifico alla Psicologia, come io dimostrai in un libro di cui il 
Villa non sospetta nemmen l'esistenza, intitolato F. A. Lange e 
il Materialismo. Prima di tutto dice veramente il Wundt che il 
parallelismo psico-fisico non si estende ai processi del sentimento 
e del volere? Che cioè quelli da lui chiamati, come s'è visto, 
elementi soggettivi della coscienza non hanno aleun riscontro 
fisiologico? Se dicesse proprio così, direbbe uno sproposito bell’ e 
buono: perchè anche non accettando la teoria somatica dei senti- 
menti o la teoria fisiologica della volontà, si dovrà pur sempre 
convenire che esse han posto in luce almeno gli elementi psico- 
fisici sì di quelli che di questa. A me invece risulterebbe che il 
Wundt spera dal tempo la dimostrazione d'una base fisiologica 
dei processi appercettivi, e ammette anzi l’esistenza d'un organo 
d’appercezione collegato coi centri sensori e motori (cfr. A. FAGGI - 
Il problema fondamentale della Psicologia - Firenze 1893, 
pag. 45-46). 

Il Villa accusa il neo-materialismo psicologico d’ inconseguenza, 
in quanto afferma l’ originalità della sensazione e la sua irriduci- 
bilità ai fenomeni fisiologici. Perchè non ha capito che il mate- 
rialismo psico-fisico non è un sistema, ma un metodo; ossia, come 

ho detto più sopra, non è che l'applicazione del materialismo 
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scientifico alla psicologia. E il materialismo scientifico è tutt'altra 
cosa che il materialismo filosofico. Ammessa la duplicità, non che 
la irriducibilità e direi quasi rispettiva originalità delle due serie, 
fisica e psichica, noi assumiamo il loro parallelismo, non smentito 
fin ora da nessun fatto positivo, ma confermato continuamente 
dall'esperienza, come avviene per tutti i postulati scientifici; e, 
osservando che della serie psichica non si può aver vera scienza 
per tutte quelle ragioni che io esposi altrove, ci fermiamo alla 
serie fisica, che si può riaddurre alle leggi generali della Natùra. 
La serie psichica e la serie fisica sono due variabili, funzioni 
l'una dall'altra; ma per l'esigenze scientifiche noi siamo obbligati 
a considerare la serie psichica come funzione della serie fisica e 
non viceversa; così il matematico sceglie fra due quantità, funzioni 
l'una dell’altra, quella ch’ ei fa variare direttamente in una 
maniera arbitraria, e che è perciò chiamata variabile 2ndipendente; 
mentre l’altra che varia in conseguenza dei valori attribuiti alla 
prima è detta variabile dipendente. In questo senso puramente 
metodologico o regolativo va intesa la dipendenza della serie psichica 
dalla serie fisica, e non già in un senso reale o costitutivo; perchè, 
in tal caso, può tanto la serie psichica essere funzione della serie 
fisica, come questa di quella, secondo la veduta metafisica che 
uno prescelga. Ma la scienza positiva è scienza puramente dei 
fenomeni e non ha bisogno di risalire all’ essenza delle cose. 
Tutto ciò apparisce chiarissimamente dal mio libro 7. A. Lange 
e il Materialismo. 

Anch'io sono fra quelli che ritengono non potersi avere una 
vera spiegazione scientifica dei fatti psichici se non dalle loro 
cause fisiologiche. Anche se si potesse trovare una legge di gravi- 
tazione della psicologia, come voleva il Mill, cioè una legge 
fondamentale psicologica, sia quella dell’ associazione, sia quella 
dell’ appercezione, la nostra conoscenza non sarebbe compiuta 
finchè non si fosse trovato a questa legge un substrato fisiologico. 
Del resto, non par nemmeno che si possa trovare questa legge 
fondamentale psicologica: perchè l'associazione, che avea per ciò 
titoli molto forti, non può più pretendere dopo le recenti critiche 
e osservazioni a spiegare tutti i fatti psichici; quanto all’ apper- 
cezione ell’è un principio ancora troppo discusso e discutibile ; 
e tra legami associativi e legami appercettivi resterebbe poi un 
abisso, che non si potrebbe mai colmare se non apparentemente. 

Ma tutto questo non vuol dire deprezzar l'analisi psicologica, 
ossia sacrificar la psicologia alla fisiologia. Io per parte mia mi 
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dichiaro contrario a ogni forma di metafisica fisiologica, che pre- 
tenda di far passare per spiegazione scientifica (solo perchè ci 
parla di cellule e di fibre) ciò che non è altro se non ipotesi 0 
anche imaginazione cervellotica, I progressi della fisiologia per 
ciò che concerne le funzioni psichiche sono lentissimi: le leggi 
psicologiche manterran dunque, in mancanza di meglio, per chissà 
quanto tempo ancora almeno un valore provvisorio; non potendo 
noi farne a meno per le applicazioni necessarie e imperiose 
all’ Etica, al Diritto, alle scienze morali in genere. All’ analisi 
psicologica resterà poi sempre il campo aperto, non solo per la 
descrizione dei fatti psichici, ma anche per la loro riduzione a certe 
classi fondamentali e per la loro seomposizione in elementi sem> 
plici. Con che si spiana la via alla ricerca fisiologica, perchè non 
si potrà mai domandare a questa di punto in bianco la spiegazione 
dei fenomeni psichici più complessi ed elevati. E d'altra parte si 
sa che i fatti fisiologici, senza la traduzione psicologica nel lin- 
guaggio dell’osservazione interiore, sono muti. 

Il Wundt dice che la psicologia ha da fare con grandezze di 
valore, e non con valori di grandezze, Ma la valutazione è cosa 
eminentemente etica e non scientifica: nota è la rude frase del 
Lange, che per la scienza il divario fra una marionetta di Vau- 
canson e un uomo che agisce moralmente è il semplice divario 
di due fenomeni. E molto ci sarebbe da dire sul concetto wundtiano 
dell’ appercezione, che il Villa crede l’ultima parola nel campo 
psicologico: per esempio, il Wundt distingue l'appercezione in 
passiva e attiva, ma poichè l’ appercezione indica l’ attività sinte- 
tica propria della coscienza, appercezione passiva non è un con- 
trosenso come attività passiva? E se l’appercezione opera sì nei 
legami associativi che nei legami logici delle idee, essendo una 
l’attività collegatrice della coscienza, come possono i legami 
associativi essere toto caelo distinti dai legami appercettivi? Ma 
non ho voglia di ripeter qui il molto che ho scritto su questo 
argomento nei miei libri psicologici. 

Il Villa, a proposito della legge logaritmica del Fechner, 
asserisce senz’ altro che la vera sua interpretazione è la psicolo- 
gica, data dal Wundt. Ma se egli conoscesse un po’ più che il 
titolo dei miei Principi di Psicologia, avrebbe veduto le serie obbie- 
zioni, che io mossi in quel libro alla interpretazione psicologica 
di detta legge, e che, secondo me, non permettono di accettarla. 
Nemmeno la teoria somatica dei sentimenti è intesa dal Villa 
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nel suo vero significato. Questa teoria fu da me, nel mio libro, 
ampiamente e particolareggiatamente discussa; e, pur non essendo 
tra quelli che l' accettano del tutto, io ne riconobbi l'importanza 
grande. Come si potrebbe accordare al Wundt, e dietro a lui al 
Villa; che nelle emozioni il fatto principale sia il mutamento nel 
corso delle rappresentazioni? Per psicologi volontaristi non si 
chiama questo peccar gravemente d’intellettualismo, anche se si 
ricorra poi al solito ripiego che è sempre la volontà quella che 
muta il corso delle rappresentazioni ? A pag. 407 del suo libro il 
Villa mette insieme da una parte l’ affermazione del James che 
noi siamo addolorati perchè piangiamo, dall’ altra il fatto che il 
pianto accresce l'intensità del dolore. A parte che questo fatto 
è molto problematico, tanto che vien subito dopo smentito dal 
Villa stesso, non ha nulla che fare coll’ affermazione del James. 
Questi vuol dire semplicemente che la coscienza comune nel giu- 
dicare delle emozioni si rende colpevole d'un Sotspoy mpòtesov: 
non è dunque vero che noi piangiamo perchè soffriamo, sibbene 
noi soffriamo perchè piangiamo. Ma il detto è puramente epigram- 
matico, per fare intendere che i cangiamenti organici non sono 
già l’effetto dell''emozione, ma l’ emozione stessa: non già che 
il pianto sia un elemento necessario dell’emozione; anzi i grandi 
dolori sono muti, perchè in essi i cangiamenti organici sono interni, 
pereiò invisibili e ad un tempo più gravi. Nè c'è da scandaliz- 
zarsi tanto se la teoria somatica dei sentimenti riavvicina la gioia 
e la collera: perchè una certa parentela tra la gioia e la collera 
da una parte, tra la paura e la tristezza dall'altra, è attestata 
dalla coscienza e confermata dagli scrittori. Il Villa non ha che 
da leggere i Pensieri del Leopardi e il mio ultimo seritto: Per 
la psicologia dei sentimenti. Nello stesso capitolo Le funsioni 
psichiche, in cui il Villa parla della teoria somatica dei sentimenti, 
trovo, essere un fatto incontestabile che ad ogni processo della 
coscienza vada parallelo un determinato processo nervoso e cere- 
brale (pag. 413): ma non ha egli detto altrove che i processi del 
sentimento e gli impulsi volitivi mancano di ogni parallelismo 
psico-fisico ? 

Potrei aggiungere molte altre osservazioni, ma preferisco far 
punto. Riassumendo, il libro del Villa, malgrado i suoi non lievi 
difetti, attesta studio, cultura e competenza psicologica, e risponde 
a una lacuna della letteratura filosofica italiana. Certamente il 
libro avrebbe guadagnato molto in utilità e in pregio, se almeno, 
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È 
da una parte, fosse stato più conciso e meglio distribuito quanto ‘ 
alla materia trattata; dall'altra, avesse aggiunto le informazioni 4 
che mancano sulla Psicologia italiana e francese. Perchè io, quan- DI 
tunque riconosca il posto eminente del Wundt nella psicologia con- ») 
temporanea, non credo col Villa che questa debba tutta far capo v 
necessariamente a lui; e credo altresì che la psicologia italiana 

(specialmente la scuola positiva e sperimentale) abbia i suoi meriti 
originali e indipendenti dal Wundt. É 


5391 


La “Alvista di Filosofia, Pedagogia e Scienze affini, 


esce una volta al mese in Bologna (Piazza Calderini, 6) in 
fascicoli di circa 100 pagine. Contiene articoli originali, una 
RivistadiOpere di Filosofia Scientifica,redatta 
dal Prof. Enrico Morselli, una Rassegna di Sociologia 
e Scienze affimi del Prof. Alessandro Groppali, e due 
rubriche: **Era i libri,, e ‘Fra le Riviste, 

I manoseritti devono essere inviati al Prof, G. Marchesini 
(via Musaragni, Padova), alquale- come al Dott. Enea Zamorani 
(via S. Stefano, 48, Bologna) - deve pure inviarsi una copia 
di quei libri di cui si desidera un cenno nella Rubrica “Fra 
i libri,,. 


i 


ARTICOLEORIGINALI 


pubblicati dalla Rivista nel semestre Luglio Dicembre 1899 


- 


Arpigò R. ... — Z? conoscere nella filosofia del medio evo e nell'attuale. 
ArroLico B. .. — Sull'educazione sessuale. 
BiancuI R.... — Gli studi religiosi în Italia e il professor Labanca. 


D’ALronso N. . — Per le prime nozioni di una grammatica logica. 

Faggi A..... — Un'antinomia dello spirito umano. 

GroppaLi A... — Z2 nuovo indirizzo della sociologia americanacontemporanea. 
LeonarDì L... — Per la critica d' arte. 

Luzzatto F... — La morale sociale di Jacopo Stellini. 

MarcuesIini G.. — Il fatto minimo e la continuità naturale. 3 
MarortA N... — Ze sensazioni termometrichc. 

MarRro A. ... — Sulla educabilità dei delinquenti morali. 


Picnini G....-- La funzione evolutiva del dolore. 
Piro A... ... — Stato e Chiesa in Italia. 
PierroPAoLo F. — // Genio. 
Romano P.... — Filosofia, Sociologia e Pedagogia. 
RossisbB. ak — La mente di G. Mazzini e la psico-fisiologia. 
SercI G..... — La cura e l'educazione dei fanciulli deficienti. 
Tarozzi G., .. — La crisi del positivismo e il problema filosofico. 
In. . +. — Per una critica del determinisno. 
Virari V. ... — Za scuola e l'accrescimento della passia. 
Zamorani E... — Aî lettori. 
Ip. +. . — Della continuità del progresso intellettuale. 


Bai 


asti 


IRI.VISIO 


DI 


OFLA, PEDAGOGIA e SCIENZE AFFINI 


PERIODICO MENSIT,E 


DIRETTORI: 
Prof. GIOVANNI MARCHESINI - Dott, ENEA ZAMORANI (proprietario) 


Collaboratori: 


R. ARDIGÒ - A, ASTURARO =. A. BARATONO -— G. BARZELLOTTI — V, BENINI 
IR. BIANCHI - R. BOBBA = G.IBOVIO — G. CALDI — A. CAVAGNARI — G. (CESCA 
A. CHIAPPELLI — G, CIMBALI — €, GUASTELLA — L. CREDARO — N. D'ALFONSO 
G. DANDOLO — A. DE BELLA — S. DE DOMINICIS — P.D' ERCOLE — R. DE LA (RAS- 
SERIE — A. DEVIH-TOMMASI - A. FAGGI — G.M. FERRARI — $. FERRARI — E, FERRI 
L. FERRIANI — N. FORNELLI - A. GROPPALI — B. LABANCA — A. LABKIOLA 
L. LEYNARDI — A. LORIA — F. LUZZATTO — A. MARRO — A, MARTINAZZOLI 
F. MASCI — F. MONTALTO - E, MORSELLI — PF. MOMIGLIANO — A. NICEFORO 
G. OBICI — P. ORANO — E. PANZACCHI — E. PASSAMONTI -— M. L. PATRIZI 
F. PIETROPAOLO - M. PILO — P, PUGLIA - ©. RANZOLA — P. RAGNISCO 
E. REGALIA — P. ROMANO — P. ROSSI — G, SERGI — S. SIGHELE — M. SIOTTO 
PINTOR — P. SITTA - G. TAROZZI — E, TROILO — S. TURBIGLIO — G. VAILATI 
G. VIDARI = G. VILLA = V. VITALI — G. ZUCCANTE 


SI PUBBLICA IN BOLOGNA 
DALLO STABILIMENTO TIPOGRAFICO 
ZAMORANI E ALBERTAZZI 


A FASCICOLI MENSILI 


ABBONAMENTI: 
Anno L. 10 - Semestre L. 6 


